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FRANCOBOLLI
UN PO’ COSÍ

Come spiega il -
co & postale consultabile sul sito 

dell’Accademia Italiana di Filatelia e 
Storia postale (accademiadiposta.it), 
il saggio è un “esemplare di carta-valore 
approntato per la presentazione alle Auto-
rità competenti da cui ottenerne l’approva-
zione, oppure ai dirigenti e alla stampa per 
conoscenza. Nel 
primo caso può re-
care una vignetta o 
diciture più o meno 
diverse da quelle 
del valore poi re-
alizzato, oppure 
essere di un tipo 
mai entrato in pro-
duzione (questa è 
la norma quando si tratta di saggi sottoposti 

-
si sempre gommati e dentellati, ma non per 
questo va confuso con i “non emessi”, non 

in vendita dalle Poste, anche se solo per col-
lezione. Nel caso di carte-valori da inviare 
per conoscenza ad autorità, giornalisti e al-
tre Amministrazioni postali o da allegare al 
decreto d’emissione, gli esemplari sono pre-

soprastampa o mediante perforazione, op-
pure semplicemente demonetizzati con una 
barra trasversale.”

Messe quindi da parte tutte quel-

“prove” (di conio o d’incisione, di co-
lore, di stampa, di macchina ecc.) ed 
esclusi tutti i saggi che recano questa 

-
to – in soprastampa, come si è usato 

o in perforazione, come hanno fat-

I
Certe volte

li chiamano saggi
o persino non emessi,

ovviamente rari,
ma a ben guardare
si può scoprire che

sono tutt’altro.
Come questi.

       di Danilo Vignati

Poco                   .Anzi, 

to in seguito molte amministrazioni 
postali, compresa quella italiana, per 
inviare gli esemplari di nuova emis-

esempio all’Unione Postale Univer-
sale, che poi le inviava a tutti i paesi 
membri), restano comunque molte 
altre produzioni che non hanno poi 
avuto effettivo seguito diventando 
esemplari regolarmente emessi per il 
consumo postale. Ovvero proposte, 
anche di privati, e studi relativi a par-
ticolari valori bollati scartati come 
idea: comunque sempre provenienti 

dei francobolli. 
Ma molte volte è stato fatto forza-

tamente il passaggio da “oggetto non 

-
mente nobile e di grande interesse 

E il rischio che un qualsiasi oggetto 
di carta stampata non nata come ab-

bozzo di francobollo possa nel tempo 
essere considerato saggio è diventato 
molto forte.

pignoli in tutto, anche in questo set-
tore, e non ne perdonano una. L’av-
vento di Internet ha permesso poi lo 
scambio di idee e di confronti in tem-
po reale, pur con tutti i rischi che tale 
libertà di comunicazione presenta. 

Ma se la massa 
di collezionisti, 
oltre a non esse-
re digitalizzata, 
non legge e non 
compra le rivi-
ste specializza-
te, anche questi 
sforzi possono 
essere vani.

-
telici può essere interessante appren-
dere come un fantomatico saggio 
abbia potuto arrivare agli onori di 
quotazioni piuttosto elevate apparen-
do come una piccola rarità. Compli-
ce il fatto di assomigliare moltissimo 
a dei francobolli effettivamente creati 
come tali. 

È il caso dei così chiamati “saggi 
D’Aste” che sono apparsi in alcune 

favola, perché proprio di favole si 
tratta. Il disegno è familiare per chi 
conosce i francobolli emessi duran-
te il periodo De La Rue per come 
si presentano. Quasi una parodia 
di quei francobolli e l’accostamento 
non deve sembrare irriguardoso

Cosa non è riuscito a scovare il 
tam tam della rete e del Forum di Fi-

-
zione di questi pseudo-saggi era ap-

daCarnevale
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di tutto rispetto (The Stamp Collector’s 
Magazine del 1871) che riprendeva 
una segnalazione di una rivista fran-
cese (Le Timbrologie del 1870). Già in 
quell’occasione si argomentava che 
l’immagine del “saggio” altro non 
fosse che un francobollo di carnevale. 

si trattava proprio di contromarche 
da applicare sui cappelli dei signori 
che intervenivano a una festa in ma-
schera per mostrare di essere in re-
gola con i pagamenti delle quote di 
ammissione.

Apprendiamo quindi dalla stampa 
francese dell’epoca che la persona 

-
vano (capo della mascherata genove-
se) e che indossava le vesti del Signor 
Regina (o del Marchese Regina), una 
maschera tipica del carnevale di Ge-
nova, e che le due etichette rappre-
sentavano quello che diremmo noi ai 
nostri oggi in discoteca, il diritto alla 
consumazione, il cui ricavato andava 

completamente mascherato portava 
sul cappello e sul guanto della mano 
destra la contromarca da 50 cente-
simi, chi invece solo la maschera o 

Le signore “non affrancate” non ve-

signora propriamente “affrancata” 
-

gnori non correttamente “affrancati” 
con 20 o 50 centesimi, a seconda dei 
casi. Particolare importante quando i 
controlli sulle affrancature erano an-
cora cose serie. 

Tali etichette sono state reperto-
riate come saggi dal catalogo Rossi 

passaggio ad altri cataloghi è stata 
cosa facile.

Ma più facile ancora il passaggio 
in varie aste degli scorsi anni come ad 

-
tina o i lotti 2021 e 2012 licitati sotto 
la Mole antonelliana in un capitolo 
dedicato proprio ai saggi dell’800.

Non resta che sperare nell’attenta 
consultazione del primo volume del 
Novellario di Franco Filanci, che a pag. 

De La Rue riproduce questa etichetta 
indicandola come “imitazione”, al pari 

di altre illustrate a pag. 
80 che nell’Ottocen-
to trassero in inganno 
uno dei maggiori col-
lezionisti di saggi.

Che dire della crisi 
-

tata un buco nero che 
con la sua capacità di 
attrazione gravitazio-
nale riesce a fagocitare 
anche delle semplici 

-
za. È solo il collezioni-
sta che con la sua espe-
rienza e con le letture 
giuste può riuscire a 
discernere il buono dal 
cattivo.

Rivista Le Timbrophile del 30 luglio 
1870 

The Stamp Collector’s Magazine, vol. 

-
-

Franco Filanci, 
postale italiano, accademiadiposta.it 

Forum di Filatelia

Valerio Rossi, Catalogo Specializzato di 
Saggi Adottati e non Adottati dei Francobolli del 

, edizio-
ne 2012

Franco Filanci, -
, vol. 1 Le Regie Poste 


